CRITICA E RECENSIONE





Sciuscià è considerato uno dei capolavori del neorealismo italiano dell’immediato dopoguerra e più specificatamente il terzo in ordine cronologico dopo i due lavori di Rossellini Roma città a aperta (1945) e Paisà (1946). 


Il film è uno sdegnato atto di denuncia nei confronti della società italiana del dopoguerra e delle sue miserevoli condizioni di vita che costringono due adolescenti a delinquere. Infatti secondo i dettami del neorealismo si cerca di risalire alle radici sociali della devianza giovanile, sottolineando la natura di vittime dei protagonisti.


È una storia che riflette l’intera società italiana in stato di precarietà e miseria, costruita attraverso il linguaggio e la figura dei bambini.


Il discorso che in questo film De Sica vuole affrontare è diretto sin dai pallidi titoli che scorrono su un’unica immagine scura.


E’ una denuncia esplicita di carattere sociale (infatti l’avvocato difensore di Giuseppe, al processo per truffa in cui i ragazzi sono stati coinvolti, dice: “Se li considerate colpevoli, allora dovete condannare anche tutti noi, che inseguendo le nostre passioni, abbandoniamo a se stessa l’infanzia, i nostri figli, soli, sempre più soli!”). Aveva infatti ragione il critico cinematografico Bazin a sostenere il carattere più sociologico che politico del cinema italiano del periodo neorealista; a proposito di Sciuscià, parla di vocazione umanitaria e impegno creativo.


De Sica nel film fa una decisa scelta del dramma: la gioia dell’acquisto del cavallo bianco (immagine utopica nella fase della crescita dei due ragazzi, che simboleggia l’ansia di purificazione e libertà dalle difficoltà del mondo dei due ragazzi), interrotta bruscamente dall’arresto.


Con le sequenze del carcere minorile De Sica adotta la tecnica del microcosmo, infatti vengono in primo piano sentimentalismi, codici d’onore e di fedeltà, differenziazioni sociali e tipologie umane.


La sceneggiatura fu scritta dal regista con più di una collaborazione, alla quale contribuí soprattutto Cesare Zavattini, autore anche del soggetto, sempre interessato a cogliere gli aspetti marginali della realtà attraverso la teoria del pedinamento e la distrazione cinematografica, teoria messa in pratica soprattutto nella prima parte della pellicola, prima dell’ingresso nel carcere, che ci permette di osservare un panorama sociale con occhio “documentario” già molto prima che il film vero e proprio abbia inizio: gli sciuscià al lavoro, Pasquale che vive con i genitori di Giuseppe, mantenuti dai due ragazzi, le regole dell’arrangiarsi, “la casa degli sfollati” (Ente Assistenza Accantonamento Sinistri), ossia una scuola dove abitano famiglie alla rinfusa, con galline, fornelli, paraventi, bambini nudi che girano per casa ecc.


La scenografia, in linea con il neorealismo, è caratterizzata da sfondi e scenari reali e degradati e, soprattutto nella prima parte del film, prevalgono gli esterni d’ambiente popolare come le strade.


Il commento musicale di Alessandro Cicognini non è mai invadente, ma anzi sempre sotto le righe e pronto a sottolineare solo poche e importanti immagini (come quando Pasquale è definito senza fissa dimora, l’inquadratura sulle sue impronte è accompagnata da un solo colpo d’orchestra).


Preciso risulta il montaggio (sono ben due le inquadrature sulle mani dei protagonisti che si separano quando sono costretti a stare in due diverse celle), perfetto nel cogliere immagini che spesso parlano più delle parole (un’esempio è lo sguardo perso dei due ragazzi al processo, oppure il saluto fascista tra il cuoco ed il direttore del penitenziario).


Sulla base di queste condizioni si innesta l’acuta sensibilità tipica di De Sica nel tradurre i molteplici risvolti di una condizione adolescenziale offesa e umiliata e nel dare alla pellicola uno spessore drammatico di grande intensità. Inoltre il giudizio morale del regista attraversa l’intera vicenda e la sua pietà e solidarietà non abbandonano mai gli sfortunati protagonisti.


Sciuscià è un film-verità accompagnato dalla presenza costante del surrealismo fiabesco di Zavattini.


Il film si ispira a due bambini realmente conosciuti da Vittorio De Sica.


In Italia Sciuscià fu un fiasco commerciale, come del resto quasi tutti i film neorealisti,(a De Sica dopo la proiezione venne gridato “Si vergogni, fare film come questo! Che diranno di noi all’estero? I panni sporchi si lavano in casa”). In realtà con Sciuscià De Sica e Zavattini indagano il mondo dell’infanzia nell’immediato dopoguerra, spostando lo sguardo sia sul piano psicologico che su quello sociale. Purtroppo l’infanzia romana finiva in riformatorio, sognando cavalli bianchi. E’ questo lo scandalo, l’urlo disperato proveniente dal film e forse in questo la critica ha trovato i “panni sporchi”, come se le prigioni giovanili romane fossero qualcosa da nascondere agli occhi dello spettatore. Negli USA il film ottenne l’Oscar come miglior film straniero per la “qualità superlativa raggiunta in circostanze avverse”.


Sciuscià, rivisto oggi, appare ancora una favola dolorosa, emozionate, semplice e straordinaria insieme, che colpisce lo spettatore.





